
Analogia Entis: Il ponte tra la creazione e il Creatore | 1

Catholicus.eu Cattolici europei in italiano | 1

Una guida spirituale per comprendere la nostra relazione con Dio secondo la teologia
cattolica tradizionale

Introduzione: Perché parlare oggi dell’“analogia dell’essere”?

In un mondo sempre più segnato dalla confusione antropologica, dal relativismo morale e
dalla perdita del senso del trascendente, tornare alle radici del pensiero cristiano non è solo
una necessità accademica, ma un’urgenza pastorale. L’analogia entis — l’analogia dell’essere
— è una di quelle gemme del pensiero cattolico tradizionale che, nonostante la sua
apparente complessità, ha un’importanza cruciale per la nostra vita spirituale quotidiana.

Questo articolo vuole essere un ponte — come l’analogia entis stessa — tra la riflessione
teologica e la vita ordinaria del cristiano. Ne esploreremo la storia, il contenuto teologico
profondo, l’importanza per la comprensione di Dio e dell’uomo e come possa aiutarci a vivere
una vita più consapevole della presenza di Dio in ogni cosa.

I. Che cos’è l’analogia entis?

L’espressione analogia entis, in latino “analogia dell’essere”, si riferisce all’affermazione che
esiste una relazione proporzionale e partecipativa tra l’essere di Dio e l’essere delle creature.
Non si tratta di un’identità né di una differenza assoluta, ma di una somiglianza nella
differenza.

In altre parole, quando diciamo che Dio “è” e che anche una creatura “è”, usiamo la stessa
parola — “essere” — ma non con lo stesso significato. Non è univoca (identica), né equivoca
(completamente diversa), ma analogica: c’è una relazione reale, ma anche una distanza
infinita.

Come afferma il Catechismo della Chiesa Cattolica:

«Tra il Creatore e la creatura non si può indicare una somiglianza
senza che tra loro non debba essere osservata una dissimiglianza
ancor più grande» (CCC, 43).
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Questa affermazione, lungi dall’allontanarci da Dio, ci aiuta a comprendere che tutta la
creazione porta un’impronta divina, pur non essendo Dio stesso. Ci invita a guardare il
mondo come un riflesso — velato e frammentario, ma reale — della gloria del suo Creatore.

II. Radici bibliche: Immagine e somiglianza

L’analogia entis non è un’invenzione filosofica priva di fondamento nelle Scritture. Nella
Genesi troviamo il principio fondamentale:

«Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò:
maschio e femmina li creò» (Genesi 1,27).

Essere creati “a immagine e somiglianza” di Dio è, in fondo, un’affermazione analogica:
siamo simili a Dio, ma non siamo Dio. Riflettiamo il suo essere, la sua bontà, la sua capacità
di amare, la sua libertà — ma in modo limitato e creato.

La saggezza biblica è ricca di immagini che affermano questa analogia: Dio è pastore, re,
padre, sposo. Queste metafore ci dicono qualcosa di vero su Dio, ma sempre a partire dalla
nostra esperienza umana. Sono analogie che ci elevano verso il Mistero.

III. Storia dell’analogia: da Aristotele a San Tommaso

Anche se la nozione di analogia ha radici filosofiche in Aristotele, è nella teologia cristiana
che essa trova il suo pieno sviluppo.

1. Sant’Agostino e la ricerca del riflesso divino

Sant’Agostino vedeva nell’anima umana uno specchio della Trinità. Per lui, memoria,
intelletto e volontà erano tracce del Dio trinitario. Questa prospettiva già suggerisce
un’analogia entis, anche se in modo implicito.
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2. San Tommaso d’Aquino: il culmine del pensiero analogico

È San Tommaso d’Aquino che, nel XIII secolo, offre lo sviluppo più completo dell’analogia
dell’essere. Per lui, tutto ciò che esiste partecipa dell’Essere, che è Dio. Le creature sono
“enti”, cioè possiedono l’essere per partecipazione, mentre Dio è ipsum esse subsistens,
l’Essere stesso sussistente.

San Tommaso afferma che parliamo di Dio a partire dalle creature “secondo un modo
analogico”, perché Dio è la causa efficiente ed esemplare di tutte le cose. Così, se diciamo
che Dio è buono, saggio o giusto, lo diciamo in modo analogico rispetto alla nostra esperienza
della bontà, della saggezza o della giustizia umane, ma elevate e purificate.

IV. Rilevanza teologica: Perché l’analogia dell’essere è importante?

L’analogia entis non è un tema esoterico riservato ai teologi. È il fondamento di una visione
cattolica del mondo, una vera “grammatica dell’essere” che consente di:

1. Evitare due errori estremi

Il panteismo, che identifica Dio con la creazione.
Il nominalismo o volontarismo radicale, che considera Dio come totalmente altro e
arbitrario, senza legame con la ragione umana.

Entrambi gli errori distruggono la possibilità di parlare di Dio in modo ragionevole e di
trovarlo nella creazione.

2. Fondare la sacramentalità del mondo

Se l’essere creato partecipa realmente dell’Essere divino, allora può essere segno,
sacramento, mediazione. L’acqua, il pane, il vino, l’olio… non sono solo simboli vuoti, ma
portatori della grazia.

3. Difendere la dignità umana

Se l’essere umano partecipa dell’essere divino, allora possiede una dignità inviolabile, anche
nello stato di miseria o peccato. Questa base ontologica sostiene l’etica cristiana e il rispetto
per ogni vita umana.
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V. Applicazioni pratiche: Vivere oggi l’analogia dell’essere

Come può questo concetto ispirare e orientare la nostra vita quotidiana? Ecco alcune
applicazioni concrete e profonde:

1. Vedere Dio nella creazione

Ogni fiore, ogni persona, ogni momento di bellezza o verità è un riflesso del Creatore.
L’analogia entis ci invita a coltivare uno sguardo contemplativo, una spiritualità dello stupore.
Come diceva San Bonaventura, l’universo è “una scala per salire a Dio”.

«I cieli narrano la gloria di Dio, l’opera delle sue mani annuncia il
firmamento» (Salmo 19,2).

2. Educare alla trascendenza

Nella catechesi, nella predicazione e nella vita familiare, dobbiamo insegnare che tutto ciò
che è buono, vero e bello rimanda a Dio. Il linguaggio analogico permette di parlare di Dio
senza ridurlo alle nostre categorie, ma senza renderlo inaccessibile.

3. Coltivare una preghiera più profonda

L’analogia ci invita a riconoscere che le nostre parole umane non esauriscono Dio, ma non
sono nemmeno inutili. Possiamo chiamare Dio Padre, Salvatore, Sposo, Pastore… sapendo
che Egli supera tutte le nostre immagini, ma le accoglie per rivelarsi.

4. Unire ragione e fede

In tempi di scetticismo o fideismo, l’analogia entis ci permette di integrare ragione e fede.
Possiamo parlare di Dio in modo razionale senza ridurlo a una creatura. Questo equilibrio è
essenziale per il dialogo con il mondo moderno.
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VI. Un ponte per il cuore e per la mente

In definitiva, l’analogia entis è molto più di un concetto tecnico. È un ponte: unisce il finito
con l’infinito, il visibile con l’invisibile, la ragione con la fede, la filosofia con la mistica.

In un mondo che tende a separare o a confondere tutto, la visione cattolica tradizionale
dell’analogia dell’essere offre una risposta equilibrata, bella e profondamente umana. Ci
insegna che possiamo conoscere Dio — sempre nel mistero — e che tutta la creazione è un
invito alla lode.

Conclusione: Recuperare lo sguardo analogico

Se vogliamo evangelizzare nuovamente una cultura che ha perso il senso del sacro,
dobbiamo recuperare lo sguardo analogico. Non si tratta di imporre concetti astratti, ma di
aiutare le persone a riscoprire che l’ordinario parla di Dio: una madre che abbraccia, un pane
condiviso, un tramonto, una lacrima redentrice.

Ogni cosa creata dice qualcosa di Dio. Ma tace anche, perché lo cerchiamo al di là di tutto.

«In lui infatti viviamo, ci muoviamo ed esistiamo» (Atti 17,28).

Che questa verità illumini la nostra vita spirituale. Che impariamo a vedere Dio in tutte le
cose, senza confonderlo con esse, e che ogni passo che facciamo nel mondo diventi, a sua
volta, un’analogia vivente dell’Essere che ci dona la vita.


